
VECCHIE USANZE POPOLARI 
DI AMPEZZO 

Le. usanze popolari di Ampezzo, ·o .a lmeno Quelle più cara tteristiche 
e ì!lteressanti, sono in parte note-vole ·ormai sconlpars~. Motivi d i tale 
scomparsa, della quale non possiamo che vivi_ssimame nte rammaricarci, 
l'invadente - come dappertu tto - civiltà o meglio progresso standardiz­
zatore, giunto anche ivi risalendo le riden ti e - un tempo - indisturbate 
valli della "- Carnia, portato pl,lre dagli uomini, dì ritorno dal resto del Friuli 
o d 'Italia o da .fuori, ove s i rècavano e si recano per lavoro, non bastando, 
alla sia pur proverbia le ed esemplare sobrietà carnica, i frutti dati dalla 
terra, lavorata con a more tenace e fedele. Il trovarsi Ampezzo su una 
strada di comUnicazione jmportante, la più diretta-tra · quelle che congiun­
gono il Cadore a l Friuli sèttentriOnalo, .e i frequenti' e conUriui rapporti 
commerciali, specialmente con l'Udinese, favorirono .l'espandersi della mc­
rea appianatrice, sì che ocjgi in Aml;)ezw non· si- può parlare in genere 
che di usanze di un tempo, per notizie sul1e quali bisogr;i.a· rivolgersi al 
ricordo dei vecchi. 

Abbiamo avuto la fortuna d 'incontrare, fra i tanti, un ottimo infor­
matore: Osvaldo Termine, nato ne), 1857, di profe-ssione ·sagrestano, g ià 
a ssessore comunale e sindaco, ,persona intelligente, dalla men te limpidis­
sima e dalla memoria tenace. E' a lui che dobbiamo la maggior parte 
delle notizie che qui riportiamo riassuntivamente, divid!;,ndole per argo­
m8nto, secondo un questiona rio compilàto dall'amido dott. Gaetano Peru­
sini, che qui pubblicamente ringraziamo. A · ta le lavoro soltanto, cioè di 
resoconto, d limitiamo per ora, rimandando a un · secondo tempo i ra f­
fron ti ira gli usi e costuini . d1 AmPeZzo con le località e le zone vicine e 
con gli usi ~ costumi di tempi anteriori. Ci accontentiamo di rilevare sol­
tant6 che parecchie tra dizioni di Ampezzo trovano riscontro nel resto 
del Friull, nel Cadore, nel Veneto e anche più in là. 

NaÌale • Capodanno • Epifania.~' 

A Natale si usava mettere sul .focolare il zoc (ceppo), che . durava 
sino all'Epifania. I carboni veniyano conservati, per esser bruciati sul­
l'uscio _d i casa quando minacciava il maltempo. Le· donne usavano spruz­
zare il zoc con r acqua santa, ritirata in chiesa il giorno dell'Epifania:. 

~ . 
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Lc;r vigi lia d i Natale era abitudine mangia:e ~ mezzogiorno, nelle 
osterie, il baccalà. Assai _diffusa l'usanza di costrmre 1 albero; meno quella 
del ·presepio. La sera del 24 dicembre, bambini e r~gazzi del paese, e 
anche qua lche · vecchia , usavano recarsi in compagm<:J nelle case più 
rìcche, augurando _buÌnis fiestis (buone feste) e r~ceven~o i1: ca_mbio la: 
buine man (mancia): qualche soldarello o pomis, pers, nohs, coculis (frutta, 
mele, pere, noci). Queste comitive, che oggi usano presentarsi chiedendo 
semplicemente la buine man (dopo aver fatto, naluralmen_te, gli auguri) , 
giraVano un tempo con la nota «stella di Natalei> : una stella di carta co­
lora ta, fissata in d ma a un bastone e libera di girare col vento. Il corteo 
entrava nelle case _più agiate o sostava nei cortili o ne_gli spiazzi, reci­
tando la preaub ule (letteralmente: preambolo; sorta di s toria-filastrocca), 
dì cui uno dei ~ostri informatori ricordava solo i _primi versi,• in italiano : 

«Oggi è nato un bel Bambino, 

figliuolo di Maria, 
ligliuol di sua mercede (sic), 

per rinnovar la santa fede.» 

, Un corteo simile girava anche il I. gennaio, però la mattina, augu­
rando bon prinzipi ·(buon principio dell'anno)._ 

' L'ora -di mezzanotte, per recarsi a lla messo, era a ttesa generalmente 
nelle case, as"~ai meno nelle c-sterie, · da chi non preferiva andare a letto 
- per il sonno o per la sa lute o per l'età. - I gioVani usa-~ano fare i 
ffìcs {fuochi). Si recavàno pa lis mons, cioè sulle alture circostanti la loca­
lità e visibili dal paese (Cretis, Pelois, Pura), e ivi ammassavano rami di 
.varie piante, costruendo deile specie di covoni ai qualì davano pòi fuoco, 
che tro_vava facile esca specie nelle conifere. Dalla di rezione che pren­
deva il fumo lèvantesi da questi roghi si pronosHCava l'andamento del­
l'annata. Non abbiamo potuto conoscere più da vicino il modo · con cui 
si formulavano tali pronostici, se non che dipendevano dal dirigèrsi il 
fum o verso levant o verso ponent. Quel che rima neva de l rogo veniva 
dispefSo o interrato sul posto. Non si conservavano, almeno nella se­
conda metà del secolo scorso, i carboni rimasti. 

Dopo la m~s-sa di mezzonotte, parie dei paesani s i recava nelle 
osterie a bere il vino, magari brulè (vin bollito) o a mangiare i crU.stui (cro­
stali), tradizionali anche il 31 dicembre, H L gennaio, a ll'Epifania, a 
Pasqua, e in genere nelle grandi feste. 

A Natale, come nei giorni segu6nti e nei primi giorn i. di gennaio, si 
usava trarre dal tempò che faceva i pronostici sul tempo del nuovo anno: 
usanza ancor oggi parzialmente sopravissuta. · 

La sera del 31 dicembre veniva genera lmente trascorsa in famiglia. 
Il primo giorno dell 'anno, uscendo di casa, si badava bene (e si 

bada tuttòra) a l!a persona che s'incontrava per prima: se e ra uomo "(o 
zoppo, o gobbo) _portava •for tuna, se donna sfortuna , Un vecchiett~ de!Ja 
frazione di Oltris (a nord di Arnpe·zzo: 2 .chilometri) ci. a ssicurava che ·o 
ques to «se9J10»_ si faceva da cer tuni attenzione, sia pur minore, anche in 
tutti g li altri gicrni dell'a nno. 
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Nessun fucic~ sulle alture all'Eoilania, come invece si usava e si 
usa in varie altre parti. Le famiglie- che potevano, rinnovavano i soliti 
regali già fatti per San-'Nico~ò, Na tale e 1. gennaio ai ragazzetti , che espO­
nevano calze e scarpe sul davanzale della finestra. 

Carnevale 

Molto diffuse uh tempo le mascherate di cçcrnevale. Uomini e donne, 
in ispecie giovani, ·g iravano in comitiva ,per le vie del paese, n·ei g iorni 
di festa e sopr'attutto la iòibe grasse (giovedi grass'o), l'ultima domenicà di 
carnevale il giorno di carnevalut (lUJledìl e il giorno di camevalòn (mar­
tedì , pÌ'ecedenti allè .Ceneri). Le maschere erano fatte di legno o · di scorza 
d' alberò o di cartone o di panno. Alcuni si truccavano annerendosi il 
volto ; ~utti mutando, na1uralmente, di abito. Gli amici cercavano d i 
scoprire l' identità de lle persone mascherate ; grave offesa era reputato 
iJ. tentativo di strappare le maschere dal viso. 

Le allegre comitive si · fermavano per la strada o negli spiazzi, e lì 
combinavano qualche mat(g; téit (scenette); recitando o lanciando mottì, o 
parodiando e facendo deUe ironie su matrimoni ma l combinati. Accompa­
gnavano le comitive dsi suona tori: due soli, per lo -più: di fisarmonica e 
di violino. Tutti entravano di tanto ìri tanto nelle osterie, ove veniva· loro 
offerto di buon grado, per un'abitudine divenuta quçi:si dovere, del vino. 

Qualche comitiva assottiglia ta, composta da uomini ancor mezzo 
truccati e sporchi, era scorta anche la mattina delle Ceneri, quando i 
compagnòns (amici di baldoria) rientravano dai giri notturni e dalle visite 
alle osterie, in tèmpo per mangiare il sardelòn (sardella sala ta): usanza 
viva ancor oggi, anche a Udine. 

Pasqua 

Non molto diffusa la consuetudine di lavarsi il volto al suono delle 
campane, il sabato santo. Ii giovedì, il venerdì e il sabato sariti, si adope­
ravano dai bçimbìni il greùt, la batarele, la cràzzule, il crazzolòn: sorta dJ 
strumenti di ,legrio da i rumori caratteristici, prodotti facendOli ruotare o ap· 
poggiandoli al terreno con una ruota. Questi strumenti erano (e sono) 
usati in chiesa· e per le vie orincipali del paese, a l posto delle campane · 
silenziose, e sono di propri~t6 dellç.r chiesa stessd o di chi li adoperà . 

Nessun piatto speciale che venisse preparato a Pasqua (il che si ri- · 
scontra anche nelle _altre solennità dell 'anno). Chi poteva, ammanniva un 
pranzo migliore del solito, tirava il collo -a una ga llina, preparava un po' 
di toc' (sugo di carne) e qua lche dolcetto: la fuiÒ.zze (focaccia) o i crustUi. 
I bambini e i ragazzi usavano colorire le uova. 

L'olivo ·benedetto la domenica delle - Palme veniva conservato per 
bruciarlo sull'uscio di casa, allo scopo di allontanare la tempesta. Ancor 
oggi, all'avvicinarsi del maltempo, chi passa accanto ad alcuni cortili è 
colpito alle nari dal caratteristico odore dell' o!'ivo bruciato. Sono le donne 
che1 postalo sul palèt cu lis b or_is .(su Una paletta ·in ferro, da cucina, con 
le braci), lascicinO c'al fumi, no c'al ardi, !Ur de cusine (che bruci lenta• 
mente, fumando, sulla soglia dèlla cucina). Assieme all'olivo, vengono 
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ure bruciati i fiori secchi, serviti ad Eibbellire i~ perC_o-rso del_l: pr,oces­
;ioni e conservati gelosamente dalle donne. Non s1 usa I?v,ece c10 nei casi 
d'incendio~ pef far sì che le fiamme si abbassino, _come s1. riscontra alt:ov~. 
Diremo qui per . inciso che, secondo la testimomanza d~ 1:na vecchia, il 
prete del paese gettava tra le •fiamme ~'una ~a-sa delloho santo e del 
sale, sempre allo scopo di allontanare 1 incendio. 

Primavera 

Si usa ancora far attenzione al primo :anta d~l cucù (cuculo)_ in pri­
mavera. Ci è stato riferìto che, se si è passus (se s1 ~a ben mangiato da 
poco),· ugual cosa durerà in futuro; Altri ,si frug?no 1~ tasca, contando i 
soldi che trovano: se son molti, 1 avvemre sara florido. Le ragazze, al 
primo «cu-cÙ)>, iniziano a scandire le seguenti parole : 

«Cucù, cucudèl, " 
bìe] ucìèl, 
ce tane' agns mi destu 
prime di l& a marit ?» 

(Cucù, cucudèl, bell'ucc(?llo, tra quanti anni andrò· a marito?), e seguono 
contando quanti «cu-cu» l'uccello emette dopo l'ultima di queste parole: 
al numero di tali «cu-cu» corrisponde il numero degli anni che le separa 
dal matrimonio. (Una donna del luogo ci riferiva che il singolare indovinq 
le profetizzò l'epoca delle sue nozze, sbagliando, su tre, s_olo di un anno l). 
Quando il cucolo non canta più, si usa dire .nella zona c4e è tempo di 
raccogliere il frumento: infatti si è verso la metà di giugno. 

Il 1._d'aprile si usano fare gli scherzi comuni a tutti i paesi. 
Il giorno di San Marco (25 aprile) aveva luogo la processione, dalla 

chiesa parrocchiale al cimitero.· I sacerdoti di tratto in tratto benedivano 
i campi, sostando a leggere un brano di vangelo sui limiti dei campi stessi 
o presso alcune case o presso corsi d'acqua. 

Le cosidette Rogazioni si svolgono nei tre giorni che precedbno 
l'Ascensione. Il sòcro corteo si reca il primo giorno in direzione del cimi­
tero (oriente), il secondo Verso mezzogiorno e ponente, il terzo verso po­
nente e. mezzanotte: sempre nei· confini della parrocchia, che comprende 
anche paesi vicini, quali il ricordato Oltris e Voltois (a 2 chilometri a 
nòrd e nord-est). Nelle soste sui limiti dei campi, per _la benedizione, .i sa· 
cerdoti leggono dei brani di vangelo. Durante la lettura, i paesani usa· 
vano un tempo piantare delle piccole croci provvisorie, costruite con de! 
ramoscelli, sulle quali collocavano dei pezzetti di cera benedetta, Le cap­
pelle e le croci sparse nei campi, presso cui il corteo doveva passare1 

nonchè ,le croci portatè in processione, venivano ornate di fiori campestri 
Tali fiori -erano poi raccolti e _conservati dalle donne, le quali li usavano 
assieme all'olivo per scongiurare il maltempo, come già s'è ricordato. 

Per lo stesso scopo venivano conservati i fiori, che ornavano H per· 
corso della solenne processione del «Corpus Domini» 9 che veniv~o 
sparsi per: la via: oggi dalle fanciulle del luogo, vestite da angeli. Ricor· 
diamo __ qui per inciso che altre feste paesane si svolgono: il 13 giugB9 
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(Sant'Antonio, protettore degli animali), il 29 giugno (giorno di San Piet,o 
e San Paolo) e la prima domenica d; ottobre (Madonna del Rosario). 

La notte dal 23 a l 24 giugno, precedente la festa · di Sa n Giovanni 
Evangelista, giovani e adulti usavano uscire di casa e spargersi per i 
campi, a prendere la rosade di San Zuan (rugiada di San Giovanni), la 
quale avrebbe delle proprietà miracolose contro le malattie e , comunque, 
non potrebbe che procurare vantaggi materiali e morali, immediati e fu~ 
turi; a chi ne è bagnato. Verso mezzanotte la gente rientrava. 

Altre usanze ~ -Superstizioni 

La seta dei Santi (1. novembre) sì svolgeva (e si svolge) la prece& 
sione in cimitero ove, dopo cena,· .io gente tornava per la recita del rosario. 

Il giomo di San M artino (11 novembre) segnava ·{e, in parte, segna) 
la scadenza dei contratti d'affitto dei terreni e delle case. · 

Più a ttesa dai bambini la festa di San Nicolò (6 dicembre) che quella 
di Santa Lucia (1 3 dicerrib.re); ma anche a Nata le - oltre che all'Epifania, 
come s 'è detto ~ i b_ambini espongono s.ul da vanzale scarpe o calze o 
piatti o borsett~. in attesa dei dooi che, se onivano, consistono per lo più 
in frutta (mele, pere, noci) o in piccoli dolci (pan dolce). · 

Tradizionale era l'uso d el . cosidetfo maiale di Sant'Antonio. La fab­
briceria acquistava annualmente un maialetto, per il qua le veniva appr~ 
stato un p orcile, ove passava la notte, mentre duran te il g iorno vagavà: 
per il paese da un cortile a ll'altro·, agi~ando un campanello a ppeso con 
un nastro al collo, che lo distingueva· da i sué i simili. Quando il maiale 
era bell'e grasso, la chiesa provvedeva a fare una piccola lotteria, met~ 
tendo. in vendita dei biçJlie ttì : al fortunàto' possessore del numero estratto 
toccava in proprietà il maia le, che poi ammazzava. 

Tra le varie superstizioni ricorderemo qui .anzitutto la vecchia usanza, 
oggi scomparsa e davvero- singola re, di far bo1lire ossa umane raccolte 
in cimitero, a l fine d i scoprire , a u tori di furti. Q ua lche burlone, se un 
paesano sempliciotto si lamentava per la cattiva fabbricazione casalinga 
del formaggio, lo consigliava a sparare .col fucile n ella caldaia che ser­
viva allo scopo, per scaccicire •in tal modo le streghe, indubbiamente re­
spon:sabili della faccenda. 

Il canto della civetta è segno di morte. E' accaduto più di una volta 
- ci assicurano _i nostri informatori - che al canto lugubre di quell'uccellv . 
seguisSe H decesso di una persona, domiciliata nei p I'essi del luogo ove 
s'era levato il sinis tro avvertimento. -Di cattivo augurio sposarsi in giorno 
di martedì e venerdì. Il ragno, visto in qua ls iasi ora del. g iqrno, porta for­
tuna. Se il gatto si strofina ripetutamente il muso e le orecchie , la pioggia 
non è lontana. 

Varie le interpretazioni dei sogni. sognarsi di perdere un dente pre­
annuncia una morte in famiglia. Vedere in sogno _ dell'olio è un cattivo 
segno: così vedere Ocqua sporca; il contrario invece per l'acqua chid:ra~ 
Sognare vipere, serpi 9 serpenti significa che ma le-lingue sparlano sul 
nostro contò. 

Buone proprietà terapeutiche per gli occhi avrebbe l'acqua che scorre 
sopra ,Glendis, e precisamente in località Prema rfin, così detta perchè un 
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tempo v'era una chìesetta, forse dedicata a San Martino. Dannoso invece 
alla salute bagnarsi nel Lu.miei, che scorre· a nord, sv.bito sotto il pà:ese: e 
questa credenza h a provate ra9ioni scientifiche. 

Fidanzamenti .- .Matrimoni ,,, Battesimi 

Prima Comunione ,,, Cresima 

Il f1dcinzamento aveva luogo senw cerimonie speciali. Il giovanotto, 
che aveva preso simpatia per una ragazza, bodava soprattutto a parlare­
con lei, e i parenti - a meno che non avessero ragioni in còntrario -
riconoscevano il fidanzamento «de facto»: quando cioè la frequenza delle 
visite del giova ne in c,asa della gÌovane dava a capire le sue intenzioni. 

Il giorno delle nozzé, lo sposo si recava all'abitazione tjella sposa, 
e con lei e con il corteo dei parenti e conoscenti sì recava in chiesa. Un 
tempo, nel tragitto fra •casa e chiesa, il corteo veniva a rrestato · da una 
specie di passaggio obbligato, costituito da un tavolino - posto preferibil­
mente in una Via· streHa - sul quale era preparata una o più bottiglie di 
liquore, offerto a llo sposo dagli amici. Lo sposo poi, se voleva, ricam­
biava · il disturbo lasciando un compenso. 

All'ingresso in chiesa, come lungo 11 corteo, egli dava il braccio a 
una Parente, la sposa dava il braccio al copari dal anel (testimonio}; al­
l'uscita, i novelli marito e moglie si dàvano il braccio. Seguiva un rin­
fresco in casa di lui ; più tardi i1 pranzo riservato ai familiari, ai par6nti, 
agli in timi, al parroco. Nel pomeriggio, i due partivano per il viaggio di 
nozze: modesto se si fermava a Tolmezzo; ma alcuni giungevano fino a 
Udine, a Trieste, a Venezia; una coppia di Ampezzo giunse, nel secolo 
scorso, nientemeno che a Napoli. 

I vedovi che passavano a seconde nozze le ceÌebravano senza 
chiasso, e anzi zittì zitti, per timore della zampognade. Consisteva questa 
in un fras tuono, prodotto da disparati strumenti - tra i quali si segnala­
vano lis ciampanatis (campane che portano le annente al pascolo) -, fra­
s tuono che la gioventù del paese produceva sotto le finestre della casa 
ove alloggiava la coppia, per burlarsene. 

Le spese della chiesa venivano sostenute dallo sposo, che raramente 
- cioè quando le condizioni economiche glielo permettevano - lasciava 
inoltre un 'offer ta. 

Al battesimo, fungeva da santul (padrino) un parente o un amico di 
famiglia, che presentava alla puerpera un piccolo dono, speSso consi­
stente in pane dolce. Parenti, conoscenti e vicini visitavano la madre e il 
neonato per congratularsi. Il battèzzando veniva portato in chiesa - dalla 
madrina o comunque, se maschio, da una donna - su un cuscino bianco, 
coperto pure di bianco. Alle spese della chiesa provvedeva il padre, che 
assai di rado lasciava in più un'offerta. 

Per la prima Comunione, come per la Cresima, i ragazzetti portavano 
l'abito di festa, con un nastro _aI braccio sinistro; le bambine indossavano. 
un vestito bianco, lungo, con veli. Fungeva da santul un amico di fami­
glia, che regalava al figlioccio il tradizionale colàz (pan dolce, dalla forma 
speciale a ciambella e a treccia), 
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Funerali 

La morte .di bambini veniva un tempo annuncia ta con un festcso 
scampanio, éome ad avvertire i paesani che un a ngelo era salito a l cielo; 
oggi inve'ce si usa Suonare contempora·neamente due campane, al posto · 
di tre, come si fa quando si annuncia la morte di adulti. Le campane suo­
navano un tempO a morto quando il moribondo entrava in agonia e quan­
do era certo - o sembrava certo - che avesse perduto i sensi e non 
potesse pertanto ascoltare il preOnn'uncio della sua stessa morte. Segui­
vano le -visite · di condoglianza. Di rito per le donne imparentàte col de­
funto l'abito nero, da capo a piedi; faceva eccezione un tempo il tlll, am­
pio fazzoletto bia nco èhe le donne portavano in capo durante i funera li. 
Questo fazzoletto è conosciuto in altre parti della Carnia col nome di 
fazzUI, come attesta Maria Gentile Gortani. 

Non si usava fare gra ndi apprestamenti di camere a rdenti; il morto 
vèniva -lasciato d i solito nella sua camera . Se il decesso era avvenuto in­
vece im11rovvisamente in altra stanza, il morto rimaneva lì. Ci attes tava 
un nostro informatore che, a lla morte per sincope di un suo parente , lo 
stesso medico avvertì i familiari di ·qpprestare il feretro nèlla stanza Ove 
era d_eceduto, e di non trasportarlo in camera (ci riferiam~ a una cinquan­
tina ,di .anni fa). Attorno a l cadavere si accendevc'.mo delle candele o dei 
lumini a d Olio, e si pcmevano dei fiori. Vegliavano i parenti e i vicini, 
mentre gli intimi _venivano convinti d buttarsi a letto, per riposa rsi delle 
fatiche e cercar tregua al dolore. Prima di ritirarsi, la forni.g lia_ apparec­
chia va, per coloro che dovevano fare la vilie (veglia), caffè, vino, acqua­
vite, pane. Nelle ·prime ore della notte si rilj.nivano . nella casa del morto 
tutti i vicini, formando così un gruppo di alcune decine di persone, che 
recitavano il rosario. Le -famiglie che lo potevano offrivano ai partecipanti 
un pane ciascuno, 

Al funerale, la bara er.a (ed è) portata a mano su un'apposita ba­
rella, da uomini, se il defunto è un uomo; da d6nne, se donna. A queste 
si sostituivano quelli solo nei percorsi particolarmente difficoltosi e l'in­
verno, quando la neve era alta e ostacolava il cammino. Pure le eventuali 
corona erano (e sono) portate da persone dello stesso sesso del morto; 
anche da bambini, se si portava a seppellire un bambino: e solo allora 
questi vestivano a lutto. Abbic;:i:mc assistito a l !)assaggio di un corteo fun e­
bre, che risultava così cotnposto : insegne religiose, donne, uomini, sacer­
dote, bara sostenuta da sei donne (accanto alle quali altre sei a ttendevano 
il cambio), donne. Si portava a seppellire una giovane madre, e giovani 
erano anche quelle che ne sostenevano la bara . Oltre a l solito abito nero, 
col velo, le calze · e i stafèz (pantofole) pure neri, esse' portavano al collo 
un collarino bianco, tutte avendolo di egua le fa ttura. 

il corteo, dopo le esequie in chiesa, si porta:va al cimitero, dove· la 
ba ra, ca la ta nella fossa, riceveva la prima manata di terra da l parroco. 
Gli accompagnatori' tornavanò quindi a casa, ma"ntre il becchino prose­
guiva a riempire la fossa. 

RCJ.r il cds (succedeva_ raramente) che nell'occasion,e si dispensassero 
regali ai poveri, consistenti in effetti di vestia rio usati, lasciati dal morto: 
vestiti, scarpe, cappelli. Nelle famiglie più profondamente religiose, si 



152 . GIANFRANCO D' ARONCO 

recitava per qualche sera di segUito il rosario, in suffragio del parente 
defunto. 

Gli spiriti dei trapassati apparirebbero talvolta, e parecchi paesani 
assicuravano di aver visto coi propri occhi questo o. quello, di notte, in 
casa e specialmente in camera. Gli spiriti dannati poi, macchiati di orri­
bili delitti - quellì che no 'iu uelin né il diaul né il Sign6r (non li vuole 
nè il diavolo nè il Signore) -, vagano nelle notti fredde tra le nevi del 
monte Bìvera; trovasi a ovest di Ampezzo: 12 chilometri in linea· d'aria): 
'iu sintin ancimò uei (li sentono anche oggi), ci assicuravano i nostri infor­
matori. 

Gastronomia 

Assai comuni le minestre di orzo, di riso, di fagioli, di pasta. Cono­
sciutissimo il cosidetto zuf, ottenuto mescolando farina, latte, burro, sale 
e acqua. Pure di farina e sale, ai quali si aggiunge poi il latte, è costi­
tuita la meste, piatto assai semplice per non dir povero, come il prece­
dente. Lis lasagnis (lasagne, tagliatelle) si preparavano nelle· grandi occa­
sioni (capodanno, Epifania, Pasqua, Natale, feste di passe e familiari), a 
seconda naturalmente delle pòssibilità. I vecchi amavano la panade (mi­
nestra di pane ·bollito), perchè non richiede denti per masticarla, e la 
panade si dava pure alle puerpere, per. non affaticare loro lo stomaco, 
magari aggiungendo, per renderla più sostanziosa e quando è già sco­
dellata, un uovo fresco. Un posto preminente tiene anche oggi sulle men­
se 1a fertae (frittata): alle uova si aggiu,ngono talvolta dei pezzettini di 
salsiccia o del salame; assai raramente, erbe e verdure. 

Balli .. Strumenti musicali 

I balli pubblici nelle osterie si effettuavano un tempo solo un paio 
di volte all'anno, più quelli che tenevano impegnata la gioventù del paese 
gli ultimi tre giorni di carnevale.Si ballava: la furlane, la ziguzàine,, la 
monferine, la toscane è specialmente la polca, la mazurca ·e la stàiare 
(quest'ultima accompagnandosi col notissimo canto popolare: Oh bàlistu, 
Fieri?). 

Gli strumenti musicalì maggiormente usati nel secolo scorso erano 
1a fisarmonica e il violino. Ad essi si aggiungano il cosidetto sivilòt (zu­
folo): Sorta di strumento fabbricato dai ragazzi in primavera, scegliendo 
giovani rami, soprattutto di moréÌr (gelso), lisci e diritti, della grossezza di 
:un dito e privi di nodi, ai quali si toglieva il legno, praticando sullà: 
superficie della scorza rimasta - simile a un tubo - dei fori, solìtamente 
tre; l'imboccatura era a punta, ottenuta tagliando diagonalmente tale 
scorza. Pure conosciuto era il violìn di cianuzze (letteralmente: violino di 
canna), ottenuto assoÙigliarido un tratto di canna compreso tra due nodi: 
tratto che poi si appoggiava a terra e che, soffregato da un arco - pure 
di canna - produceva, vibrando, una specie di suono. 'un altro strumento, 
simile a una rauca tromba, si ottiene dai ragazzi dai gambi' di zucca, alla 
cui estremità - da dove si allargava la foglia recisa -, si pratica un 
taglio longitudinale, della lunghezza di un paio di centimetri: introducendo 
a tratti dell'aria con la bocca, si ottengono dei suoni. 



VECCHIE USANZE POPOLARI DI AMPEZZO 153 

Ne11e saçjre venivano posti in vendita dei fischi di terracotta, molti 
dei quali a forma di c~is (ch1o.cci61e}, disputa ti dai ragaZZL Conosciuto 
inoltre il sburli. Trattasi di una tavoletta sottìle, lunga una trentina di cen-
1imetti, che, unita per un'estremità a uno spagio, si fa volteggiare i:tl -c0r­
chio nell'aria, producendo una specie di ronzio-, ora più o meno in.tensa, 
simile a quello di un . minuscolo motore. I bambini usano lo sburli tutto 
l'annc . Essi si dilettano pure con il cosidetto telefono, giocattolo che non 
ha nulla a che fare con l'invenzione del Meucci, se non ricordando forse, 
quando lo s i a dopera, il ronzio dei fili del telefono mossi dal vento. Cç>n­
siste in un grosso bottone o in un pezzetto di legno piatto, sagomato a 
forma circolare o quadrata: a ttraverso i fori già esis tenti o appositam~nte 
praticati, sl passa un doppio spago, che poi si tende fra le mani, impri• 
mendo una veloce rotazione alternata al bottone· o a l pezzetto . di lègno, 
ottenuta attorcendo lo sPa9o ora in un senso, ora in un altro. 

Queste le notizie , per lo più rifei-entisi a l secolo scorso, che abbiamo 
potuto 'facçogliere. dalla voce di alcuni vecchi di AmpeZzo. Ci auguriamo 

· che le pres0nti semplici note - in attesa di essere u tilizzate, assieme ad 
aHre, per uno studio - non siano sta ie accolte sfavor~volmente dai lettori 
de «La Porta Orientale :t : soprattutto dai friulani e dai giuliani, i qua li per 
vicende· storiche, vicinanza geografica e comunanza di vita sono tanto 
vicini: oggi più che ma i, forse, quando l'ora men lieta fa sì che gli amici, 
a nzi i fratelli si riconoscano e si diano la manò. 

GIANFRANCO D'ARONCO 


